










































































































































































































































































































































































































































































































































più strettamente sociale, è necessar io tener conto 
che fino al XVII secolo la civiltà aveva caratter2 
essenzialmente artigiano, per cui in ogni agglome­
rato si poteva raggiungere e realizzare quell'unità 
di vita sociale capace di assolvere in sé tutte le 
funzioni necessarie alla vita e allo sviluppo del 
nucleo stesso (si consideri anzi la forma patriarcale 
delle famiglie che costituivano di per sé già un 
ambiente completo). 

Negli ultimi 150 anni, l'avvento della civiltà 
industriale, l'incremento democratico , l'immigra­
zione in massa verso le città 1 hanno creato un 
rivolgimento tale che ha sgretolato le tradizionali 
diverse strutture sociali ed urbane, creando situa­
zioni paradossali in una civiltà che si defin isce 
moderna e consapevoie. In realtà, il rapido svi­
luppo degli eventi non ha consentito il loro supe­
ramento in termini di progressione storica natu­
rale così come la nuova dinamica dei fatti non ha 
permesso di raggiungere quella maturità viceversa 
necessa ria per cui i fatli e le esigenze vengono a 
porsi come problemi in forma corale. 

DIMENSIONE E SITUAZIONE ATTUALE 

DELLE PARROCC II IE 

Le conseguenze dello squilibrio tra cultura e vita 
attuale si riflettono non solo sull'indivio e sulla 
massa, creando disagi ed inibizioni dovuti ad un 
rnodus vivendi che non è il proprio poiché non è 
coscientemente superato e dominato, ma si riflet­
tono anche su quegli istituti che rappresentano la 
salvaguardia della società, facendo sì che le loro 
strutture sociali ed urbane non siano più corri­
spondenti ed all'altezza delle esigenze dei tempi. 

Il crescere delle città è un fatto nuovo nella 
storia dell'umanità; e la storia, che la mentalità 
dell'uomo è abituata a guardare come maestra di 
vita, non può insegnarci nulla, purtroppo, su que­
sto punto. 

Fino all'inizio del XIX secolo le città contavano 
una media di dieci o ventimila abitanti, escluse 
Roma e Parigi; nel 1800 molte sono le città con 
più _di 100.000 abitanti; oggi non si contano più ]e 
c,tta che superano il milione di abitanti. L'incre­
mento demografico di certe metropoli fa dei salti 
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prodigiosi: S. Paolo del Brasile dal '40 al '60 rad­
doppia la popolazione che passa da 1.350.000 abi­
tanti a più di tre milioni. Parigi conta più ab itanti 
della Svizzera; New York più del B elgio. In questa 
enorme immigrazione verso la città, l'industrializ­
zazione ed il conseguente aumento del livello di 
vita hanno una importanza determinante, laddove 
si consideri che, nei paesi più industrializzati come 
la Gran Bretagna, solo il 20 o/o della popolazione 
abita nelle campagne. Il fenomeno dell'urbanesi­
mo avviene non tanto per l'eccesso delle nascite 
sulle morti, ma per un afflusso massiccio delle po­
polazioni rurali. 

Fino ad ora l'urbanizzazione ha operato nel 
senso de lla cristianizzazione, il che è comprensi­
bile quando si consideri l'essenza stessa del cristia­
nesimo che si esprime attraverso l'abito dell'umil ­
tà, della fratellanza, della solidarietà, della comu­
nione di interessi. 

Effetto tipico della vita urbana è quello di 
confondere le persone in una massa anonima, di 
cancellare il senso comunitario e di atrofizzare il 
sentimento di solidarietà e per il ritmo incessante 
della vita stessa e per l'aspra concorrenza del 

lavoro. 
« Quella folla anonima uscita fuori dal suo ele­

men to, come pesce fuor d'acqua è gettata in una 
esistenza del tutto diversa dove la religione non 
fa parte integrante». 

In questo stato di cose i primitivi legami reli­
giosi si dissolvono nella dura lotta per la sussi­
stenza e supremazia dove il v ici no non è più U 
fratello in Cristo ma il probabile rivale. 

Nella città di verifica quell'etica hobsoniana 
dove homo homini lupus. Inoltre l'uomo con il tra­
monto di un assurdo quanto tragico idealismo riac­
quista una coscienza che si affaccia prepotente­
mente come problema del singolo che con la paura 
di annullarsi nella massa sente affiorare il suo 
«io» come angoscioso problema. 

Ritornando agli immigrati, bisogna considerare 
che questi nuovi venuti non conoscono sacerdoti 
ed abitano sovente lontani dalle chiese. Così av­
viene che sono rare le città in cui il 30o/o della 
popolazione assolve il precetto festivo, m entre nel­
le più importanti città la media osci lla tra il 10 
ed il 157<, . Tra le cause di questa situazione sono 



da annoverare l'insufficienza dei luoghi per il culto 
e le conseguenti eccessive dimensioni lerritoriali 
delle parrocchie. E si sa che senza un numero suf­
fici ente di chiese e di sacerdoti non si possono 
avere comunità cristiane. 

Nel XIX secolo la Ch iesa ha perduto la classe 
operaia. Se nel XX secolo perde anche la citlà, la 
Chiesa finisce la sua funzione. 

Nella tragica coscienza di ciò è necessario che 
lulti cooperino al ripristino dell'equilibrio perduto. 

Nel mondo moderno sempre più urbanizzato 
la civiltà prende l'impronta della città e a sua 
misura s'atteggia e pensa. 

Attualmente la posizione strategica nella lotta 
apostolica è tenuta dalla città: in essa la Chiesa 
deve agire. Se la città è cristiana, anche la cam­
pagna lo sarà o lo diventerà. In certi casi nelle 
città vi sono fin troppo chiese; si [ratta di nuclei 
slorici posti al centro della città. In tal caso la 
dispersione e l'individualismo rendono difficile la 
vita parrocchiale come comunilà. 

Vivo è il contrasto tra vecchie cillà punteggiale 
di campanili e le nuove periferie che ne sono pri­
ve. Questo è il punto cruciale del problema. 

La Parrocchia troppo grande non rende il Cri­
sto presente. Non sono gli esempi che mancano: 
nella città di Parigi il numero medio di abitanti 
per parrocchia era d; 27.000 nel 1800, di 40.000 nel 
1900, di 30.000 oggi. Nell'America Latina le città 
sono ancora meno provviste: si ha una media di 
30.000 abitanti per parrocchia a Buenos Aires, di 
60.000 nell'Avana. A Roma ed a Vienna la media 
è superiore a 10.000 anime. Inoltre nel centro vi 
sono parrocchie di due, tremila abitanti, mentre 
nella periferia di 30-40.000. Certamente si sono co­
stru ite nuove chiese e si continua a costruirne, 
ma il risultato non è proporzionale all'accresci­
mento urbano. 

Un esempio dimostrativo è lo sforzo compiuto 
dal Cardinale Verdier che in 10 anni, dal 1930 al 
1940, costruì a Parigi cento chiese, ma nel con­
tempo crebbe anche la popolazione così che la 
media degli abitanti scese da 34.000 a 31.000 per 
parrocchia. 

Le parrocchie della periferia si ingrandiscono 
oltre misura. Inutile discutere di parrocchie di 
10.000 anime poiché non hanno null a di umano: 

a questa scala è impossibile conoscere la gente e 
la gente non si conosce scambievolmente. Istituti 
religiosi di sì enormi dimensioni a malapena rie­
scono ad assistere fedeli che si presentano spon­
taneamente. 

DIMENSIONE CONVENIENTE 

Qual'è la dimensione ottima della Parrocch ia? 
Prendiamo ispirazione dal Vangelo: «Io conosco 
le mie pecorelle ed esse conoscono me. . I l buon 
Pastore chiama le sue pecorelle ognuno con il suo 
nome». Il cancello esprime quella conoscenza inti­
ma dell'animo per cui esiste fra Pastore e fedele 
una profondità di relazione simile a quella esi­
stente tra padre e figlio. Non si può quindi parlare 
di migliaia: tenendo conto delle possibilità mate­
riali di tempo e delle capacità psicologiche del sa­
cerdote non più dotato di qualsiasi altro uomo, 
della distanza, della densità di popolazione e della 
importanza delle scuole, l'esperienza pressoché ge­
nerale designa come buone parrocchie quelle di 
800-1500 anime per un sacerdote; di 1500-3000 per 
due, di 3000-5000 per tre, quattro sacerdoti: queste 
ultime appJiono l'ideale per una città. 

Qui sorge una considerazione: non si potrebbe 
aumentare il numero dei sacerdoti nelle parrocchie 
troppo grandi? Tra le regole del diritto canonico 
v'è quella riguardante i Vicari coadiutori; ma Ia 
cilitare il compito delle parrocchie con i Vicari 
coadiutori è una so luzion e precaria poiché i Vicari 
sono instab ili tal che non v'è possibilità di un 
lavoro durevole e in profondità, ma soprattutto 
la nomina di un Vicario, anche se stabile, non 
allarga sensibilmente la cerchia dei parrocchiani 
conosciuti e assistiti. 

In una JJarrocchia di J0.000 anime, il Parroco 
assistito da cinque o sei Vicari non riesce ad assi­
stere che i fedeli assidui ai sacramenti ed alle 
funzioni. Ora se la parrocchia fosse divisa in due 
comunità di cinquemila fedeli, gli stessi Vicari 
assisterebbero un maggior numero di anime. 

Se si considerano le dimensioni di parrocchie 
rurali ritenute normali con 500 assistiti e le di­
mensioni di quelle urbane accettate come possibili 
con 10-20.000 anime, sorge il dubbio del valore giu-
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dicativo della ragione umana. Certo è che il metro 
usato per le campagne è diverso da quello usato 
nelle città, per la natura stessa dell'accentramento 
urbano, tanto che le parrocchie delle città possono 
essere più grandi che altrove; ma quando si tratta 
di fornire le città di scuole, di farm3cie, ecc. i 
rapporti adottati non sono lontani da quelli delle 
campagne oscillando da uno a due e da uno a tre, 
laddove quando si tratta dei servizi per il culto i 
rapporti salgono da uno a dieci fino da uno a venti. 
Forse che un cittadino ha un'attività spirituale 
dieci ed anche venti volte inferiore a quella di 
un rurale? Tollerare una tale sperequazione signi­
fica non riconoscere quale preziosa influenza so­
ciale, psicologica, etica, la Parrocchia eserciti nella 
civiltà moderna. 

Quando la religione non è più popolare nella 
città grande è la sven tura; là dove la Chiesa non 
è più riconsociuta come l'amica del popolo v i è 
un triste malinteso, specialmente in quelle nazioni 
democratiche di questo XX secolo che ha consa­
crato l'avvento delle masse. 

Certo non si può concludere che una conve­
niente rete di focolari religiosi sulla misura del­
l'uomo sia la pietra filosofale della problematica 
spirituale moderna, ma la situazione si avvierebbe 
ad essere sanata e la parrocchia diverrebbe quel 
che deve essere: la cellula base della Chiesa. 

LA PARROCCHI A NELL'AMBIENTE URBANO 

Per un'analisi obiettiva dei fatti è necessario con­
siderare come il cambiamento dei rapporti di va­
lori che finora avevano guidato lo svolgersi della 
vita collettiva ed il mutamento delle condizioni 
di vita, di lavoro, di necessità materiali, ecc. sono 
stat i così repentini che non hanno lasciato il tempo 
alla coscienza dei tecnici e dei politici di raggiun­
gere una consapevole maturità. Tecnici ed urba­
n_isti, perciò, con l'inadeguato bagaglio delle espe­
rienze post-rinascimentali e neoclassiche trovan­
dosi di fronte a problemi nuovi, li hanno risolti 
empiricamente. 

. In effetti le esigenze della viabilità sono state 
risolte con nuovi tracciati brutalmente disegnati 
sul corpo antico delle città; la progettazione delle 
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città nuove è stata realizzata a scacchiera indiffe­
renziata, modulata da alcune piazze prive di una 
giustificazione comunitaria. 

La nuova configurazione urbana ha acquistato 
ccsì l'aspetto di un insieme di blocchi edilizi che 
racchiudono indifferentemente edifici pubblici, rap­
presentativi e commerciali senza tener conto della 
sedimentazione di contenuti umani che erano alla 
origine della città. Inoltre il peso della città nuova 
ha avuto una influenza negativa sulle caratteristi­
che residenziali del vecchio centro. 

Quartieri residenziali formati dal lungo svol­
gersi delle vicende urbane e dall'equilibrio rag­
giunto in molti secoli di adattamento vengono 
snaturati nelle loro funzioni divenendo ammini­
strativ i o rappresentativi. 

Nel caso specifico la trasformazione funzionale 
del quartiere ha provocato la perdita di abitanti 
stabili e residenti, togliendo a molte parrocchie 
antiche la ragione stessa della loro sopravvivenza. 
Ne risulta che molti complessi parrocchiali hanno 
ridotto le proprie funzioni a note ambientali di 
interesse turistico-storico, mentre intere zone della 
periferia sono prive di sedi parrocchiali, poiché 
sviluppate per decenni come appendici smisurate 
della vecchia città. Solo a posteriori, in un succes­
sivo definirsi come unità a sé stanti, hanno dovuto 
provvedere, in aree di fortuna, ai servizi collettivi 
necessari. 

Le condizioni e le situazioni delle sedi parroc­
chiali vengono maggiormente illuminate dal se­
guente prospetto: 

1) antiche parrocchie di grande valore e di no­
tevoli dimensioni hanno perso la loro ragione di 
essere per la trasformazione di interi quartieri da 
residenziali ad amministrativi; 

2) nuovi quarti eri sviluppati come appendici 
della città vecchia, ed aventi una funzione preva­
lentemente residenziale, mancano delI1assistenza 
religiosa; 

3) l'economia d'insieme della città gravemente 
compromessa per l'espansione a macchia d'olio dei 
nuovi agglomerati urbani turba gravemente l'orga­
nismo delle città vecchie; 

4) il contesto urbano acquistando ,successiva 
mente carattere di quartiere e non essendo state 



visto nessun edificio per una vita di quartiere, 
colloca le sedi parrocchiali in aree di fortuna dalle 
quali risulta spesso impossibile alla Parrocchia 
svolgere il suo compito; 

5) le nuove sedi parrocchiali sono scarse, con­
seguentemente insufficienti in rapporto all'esorbi­
tante numero dei fedeli che sono stati affidati loro 
specialmente laddove si consideri la diserzione dal'. 
le campagne di individui privi di coesione e spae­
sati in un ambiente tanto diverso. 

CONDIZIONI DI COMPLESSI PARROCCHIALI 

NELL, AMBIENTE RURALE 

Nel territorio rurale l'estensione è in funzione del­
le distanze che dipendono dalle condizioni geogra­
fiche particolari e dai mezzi di comunicazione. 

Al momento della loro fondazione le parroc­
chie presentano una grandezza conveniente in rap­
porto alle condizioni geografiche particolari ed ai 
mezzi di comunicazione. 

Ma nell'ultimo secolo è avvenuta una vera ri­
voluzione demografica. I popoli sono già in movi­
mento dando luogo a continue migrazioni. Anche 
nel periodo delle invasioni barbariche le popolazio­
ni passavano dall'Asia all'Europa romana, ma lo 
facevano non con un violento incalzare, bensì con 
una lenta infiltrazione durata tre secoli, tanto che 
la società ebbe il tempo di una consapevole trasfor­
mazione. Oggi, viceversa, le popolazioni scendono 
dall e campagne alle città con un flusso incessante. 
Certe regioni si spopolano e le parrocchie diven­
tano troppo piccole: in Francia vi sono più di sedi­
cimila parrocchie, canonicamente costituite, con 
meno di 300 abitanti, i quali spesso abitano molto 
lont:ino dalla parrocchia stessa. In Italia la situa­
zione non è molto dissimil e. 

E' evidente che gruppi così piccoli non fanno 
che vegetare, mancando possibilità umane per for­
mare parrocchie viventi. Inoltre molte parrocchie 
mancano di un parroco e sono servite, riunite in 
gruppi di due o tre per volta. da un parroco vicino 
a titolo di Vicario economico. 

Infine, la circoscrizione civile comporta cor­
risponden ti delimitazioni parrocchiali. As.:;istiamo 

quindi a questo stato di cose: in una provincia, un 
comune rurale di duemila ettari con 1500 abitanti 
ripartiti in più frazioni, formerà una parrocchia'. 
In un'altra provincia sulla medesima superficie si 
avranno cinque comuni e di conseguenza altret­
tante parrocchie di 300 anime ciascuna. 

Le provincie sono diocesi giuridicamente chiuse 
a sé, per cui è impossibile una fusione, pur tanto 
necessaria, o stabi lire norme comuni Inoltre in 
molte regioni, parrocchie troppo picc~le imm,obi­
lizzano sacerdoti le cui forze sarebbero più utili 
in città. E' auspicabile in questi casi una conside­
razione più conveniente della ubicazione della po­
polazione rurale, sia essa dispersa per le campagne 
o agglomerata in paesi, per un ridimensionamento 
delle parrocchie tale da formare comunità viventi 
ed operanti. Bisognerebbe operare numerose fu­
sioni al fine di confermare il diritto allo stato di 
fatto. 

CONDIZIONI DELLA FASCIA COSTIERA 

IN CONTINUO SVILUPPO EDILIZIO 

Tra i piccoli centri che si snodano lungo la fascia 
costiera prendiamo in esame le zone in continuo 
svil uppo edilizio. 

Tali località non presentano diminuzioni nena 
popo!azione stabile, bensì continui aumenti nena 
popolazione fluttuante stagionale. 

Pur essendo valido, in generale, il concetto che 
nella zona costiera le attuali parrocchie sono suffi­
cienti in considerazione della loro ubicazione e 
densità di popolazione, per i restanti casi la popo­
lazione indigena, residente nelle nuove zone, è 
troppo distante dal servizio religioso che non è 
più centralizzato rispetto al suo raggio d'azione. 

Quando alla popolazione si aggiunge quella flut­
tuante stagionalmente, il servizio religioso già de­
central izzato diviene insufficiente ad assistere i 
fedeli, i quali, forse perché si trovano in riposo) 
non sono disposti ad andare ad una Chiesa lontana. 
In questo caso il problema preciso non è solo b 
costruzione di edifici per il culto, resasi indispen­
sabile, nelle zone a sviluppo edilizio intensivo o 
estensivo, ma il tempestivo acquisto del terreno 
necessario per l'erezione del complesso parrocchia-
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le per non incorrere in esose speculazion i m an­
cando w, piano regolatore (oggi per la verità ri ­
chiesto dalle autorità competenti a tutti i Comuni). 

Basta prevedere quale sarà nei prossimi anni 
l'incremento costruttivo per pensare a mettere le 
basi per le nuove chiese. Sulla scorta di quanto 
abbiamo esposto nell 'a rticolo « Dimensioni conve­
nienti delle sedi parrocch ial i » si prevede che la 
popolaz ione di una Parrocchia, compreso il futuro 
sviluppo, non abbia a superare i 3000-5000 ab itanti 
tra gli indigeni e gli stagionali. Inoltre, come cri­
terio assoluto, si può pensare che la centralità del 
complesso chiesa, pur nelle zone intensamente po­
polate, è dato da un raggio idea le di 800-1000 m etri 
tra parrocchia stessa ed i suoi confini. 

LA PARROCC HIA E L'AMBIEN TE COMUNITARIO 

Prendiamo in esame una particolare Parrocchia 
nell'ambiente urbano. Nel l'ambito di uno stesso 
gruppo sociale, quale è la Parrocchia, esistono am­
bienti socio-culturali diversissimi tra loro perché 
l'avvento della società industriale ha portato ad 
un progressivo specializzarsi della funzione della 
vita sociale. Esiste una scala di valori sulla quale 
componenti di ambienti socio-culturali diversi for­
mano i loro gi udi zi. L'atteggiamento mentale di 
un operaio e la sua conseguente reazione di fronte 
agli avvenimenti, e sul piano morale-civico e su 
quello religioso spirituale, sono ben specifi~he ed 
in rapporto ai prnblem i ed agli interessi suscitati 
dal lavoro e dalla comunità operaia che frequenta. 

Affinché il gruppo sociale abbia una effettiva 
consistenza è necessa rio che i suoi mero bri s iano 
coscienti della appartenenza al gruppo. perseguen­
do un fine comune; ma in una Parrocch ia di 10.000 
ani~e, con ambienti tanto diversi tra loro, come 
P_olra raggiu ngersi una comunità? La Parrocchia 
si restringerà al nucleo parrocchiale formato da 
quei .fedeli responsabili de lle organ izzazion i par­
rocchiali e da, membri attivi. coscienti dell'appar­
tenenza al gruppo. 

. Quale. assistenza avranno quelle categorie di 
p1 at1canti irregolari e non praticanti se il parroco 
n~n ha la possibilità di inculcare in essi il senso 
d1 appartenenza, né la coscienza di un fine perse-
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guito in comune? Questi ultimi rappresentano nien­
te altro che un agglomerato giuridicamente am­
m esso ad un ordinamento religioso. 

L E CHIESE COADIUTORIALI 

Ubicare la Chiesa in un appartam ento è l'esempio 
più deprecabile della decadenza e della provviso· 
rietà di un secolo di transizione e ancora della 
totale ignoranza di quelle funzioni sociali che ab­

biamo esposto altrove. 
L a Chiesa è un organismo sociale e come tale 

deve essere un com plesso edilizio autonomo con 
tutta la libertà che tale stato gli concerne. 

La Chiesa coad iutoriale già in partenza si trova 
in una situazione eretica e non è molto difficile 
comprenderne le ragion i. 

L'uomo riconosce sé stesso come contingenza 
e possibilità e sulla sua misura costruisce la pro­
pria dimora. D io rappresenta la necess ità o atto 
e il tempio di Dio racchiude quei valori eterni 
ed universali che l'uomo sente, ma non possiede: 
quindi la chiesa è un luogo sacro ben distinto 
dalla casa dell'uomo ed è il fulcro intorno al qua­
le dovrebbero articolarsi le molteplici attività del 

gruppo. 
L'uom o, riconoscendosi nella sua precarietà, 

vede e sente in Cristo, oltre il Dio, la massima 
perfezione che può raggiungere un uo m o. Cristo 
è il « super io», detto froidianamente ma con 
altro intendimento, verso il quale l'uomo costan­
temente tende. 

La casa dell'uomo sembra, perciò, troppo pic­
cola e impura , proprio perché fatta su dimensioni 
umane. 

Una Chiesa così concepita, lungi dall'essere il 
centro di una comunità, allontanerà l'uomo per il 
disagio che tale stato di cose gli procura. 

D 'altro !alo la Chiesa ha tradizioni architetto­
niche che deve r ispettare; istruttivo è il fatto che 
le più grandi espressioni architettoniche sono dale 
dagli edifici religiosi. L 'artista, nella incessante 
aspirazione verso form e perfette, cerca, nel suo 
travaglio artistico, di adeguarsi a quella perfezione 
che solo D io possiede. 



L'ESIGENZA SPIRITUALE 

COME COMPONENTE L'ORGANISMO U RBANO 

Superata l'interpretazione struttu ralistica e la c1. 
sistica delle scelte estetiche nella pianificazione 
urbana, la realtà reclamava qualcosa di p iù ade­
rente al contenuto umano e storico della città. 

Ri scoperto il concetto di città come sintesi del 
contributo corale di tutti i cittadini in ordine alle 
esigenze abitative, lavorative, associative, esami­
niamo se queste tre componenti siano sufficienti a 
formare la comunità. 

La vita associata esprime le manifestazion i cul­
turali e spirituali, l'insieme delle relazioni umane. 
la partecipaz ione comune alla vita di gruppo e il 
rispetto per l'ordine pubblico. Da ciò appare evi 
dente che quest'ultima esigenza è la dominante 
nella qualificazione dell'organ ismo urbano. 

La vita di relazione e le sedi collettive deter. 
minano il passaggio dall'aggregato dispersivo di 
case a lla città articolata che si definisce in unità 
viventi attraverso l'enucleazione in quartieri. 

Tali unità urbanistiche saranno socialmente e 
materialmente qualificate proprio per il loro equi ­
librato coordinarsi in comunità. 

Tuttavia l'abitare, il lavorare, Jlassociarsi, scien­
tificamente intesi . non realizzano che una rela­
zione degli abitanti in rapporto ad una comunità 
di beni materiali , giacché le tre componenti l'orga­
nismo urbano sono esigenze d'ordine naturale e 
non risolvono il rapporto fra valore temporale e 
spirituale. 

Considerando che le esigenze dell'uomo sono 
d'ordine materiale e spirituale. è necessario ag­
giungere alle tre compoiwnti la vita di gruppo 
l'esigenza spirituale per un equili brato comporsi 
della comunità stessa. 

Scrive il Cardinale Lercaro: « NeJla città sa· 
tellite di Vallinghby, presso Stoccolma, nulla man. 
ca: dalla metro alla rete stradale irradiantesi, alle 
zone di verde, ai parchi per i bimbi con ogni sorta 
di giochi, ma non c'è. concepita col quartiere ed 

in essa inseri ta, una Chiesa, ed i membri del no­
stro Centro d'Architettura, che la vi si ta rono am­
mirati la scorsa estate, ebbero dagl i stessi realiz 
zatori la confessione che a Vallinghby, nell'abbon. 
danza di tutto, mancava l'anima». 

Certo è difficil e il recupero e l'assistenza della 
vita spiritua le nel quartiere e, per le trasmigra· 
zioni e lo svilu ppo urbano, la contrazione delr inse. 
diamento umano nelle campagne per cui si veri­
ficano profonde variazioni nella composìzionP e 
nella struttura del quartiere, ma ancora più d iffi. 
cile si presenterà il problema della dimensione e 
dell'insediamento del complesso parrocchiale lad­
dove non se ne consideri l'importanza in sede di 
pianificazione. 

Nella progettaz ione dei piani regolatori, gl i ur­
banisti, consapevoli del concetto di città articolata, 
dovranno risolvere il rapporto di interdipendenza 
e interrelazione che condiziona l'a utosufficienza 
della vita di quartiere e per tale progettazione, 
come s i rende necessaria la consulenza di socio­
logi, economisti. architetti, altrettanto urge la pre­
senza di un mem bro ecc lesiastico, giacché solo il 
suo giudizio può indicare la più adatta sistema­
zione e dimens;one della Parrocchia. 

Senza entrare troppo nei delicati dettagli di 
una tale proposta, ma pure senza rinunciare a 
sottolinearne l'importanza, si può far notare che 
tale intervenlo potrebbe essere precedulo e giu ­
sti ficato da un avvicinamento fattivo della Ch iesa 
alla urbanistica a mezzo di accurate indagini ter­
ritoriali e urbane, da enlrambe condotte, atte a 
definire con obiettiva chiarezza le necessità e i 
mezzi di ciascuna curia in rapporto ai problemi 
parrocchiali che è chiamata a risolvere. 

Una tale indagine, non inutile solo se condotta 
con vigorosi metodi e intendimenti urbanistici. 
potrebbe validamente integrare la somma di noli 
zie a disposizione de!J"urbanista, e contribuirebbe 
a porre nei suoi giusti termini il problema della 
assistenza religiosa delle comunità urbane ed ex­
traurbane di recente e di antica formazione. 
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